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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

21/2/2010 – 27/2/2010

I Tempo di Quaresima  

 Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera
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  Domenica 21 febbraio 2010
+ Dal Vangelo secondo  Luca                   4, 1-13              
Gesù fu guidato dallo Spirito nel deserto e tentato dal diavolo.  
 In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo”».Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: “Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto”».Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: “Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano”; e anche: “Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra”». Gesù gli rispose: «È stato detto: “Non metterai alla prova il Signore Dio tuo”». Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Omelie.org a cura di Don Andrea Lonardo)

 La liturgia di oggi, all'inizio della Quaresima, ci obbliga a misurarci con il male. In questo confronto ci mostra ancor più il dono che le Persone della Trinità ci offrono nella presenza del Figlio. Nel deserto il Maligno appare in scena. Egli è persona , il testo evangelico ce lo mostra subito. Personalmente vuole il male del Cristo. Ma – come ne scrissero con grande sapienza alcuni decenni fa gli allora professori di teologia Ratzinger e Kasper – egli è "la non-persona, la disgregazione, la dissoluzione dell'essere persona e perciò costituisce la sua peculiarità il fatto di presentarsi senza faccia". Egli è "persona nel modo della non-persona". Proprio perché la persona è relazione, è per sua natura amore, colui che non vuol bene a nessuno, colui che vuole solo il male delle persone con cui si relaziona, manca proprio della qualità che rende una persona tale. Il vangelo ci indica subito dove mira l'opera del male: "Se sei Figlio di Dio...". Noi siamo colpiti dal pane e dalle pietre, dal pinnacolo e dagli angeli, dai regni e dalla gloria, ma la domanda è ben più radicale: "Chi ti assicura che sei Figlio? Non sarà che non sei amato, che il Padre non è Padre. Che nessuno ti ha generato? Che a nessuno importa che tu esista, tanto meno a colui che è l'origine della tua vita?"La domanda mira a distruggere la relazione, quel rapporto che è il legame che sostiene,  motiva e fonda tutti gli altri legami, quello con Dio Padre."Tu non sei Figlio": questa è l'accusa! Il Maligno è triste e vuole che la tristezza domini il mondo. Non ama nessuno e non vuole amare; men che meno vuole amare l'Amore stesso, il Cristo. Vuole essere il dubbio mortale sulla vita, sull'amore, sull'amore stesso di Dio. E' persona, perché è volontà, è libertà, è indirizzarsi a persone, ma per far morire ciò che è la radice, il motivo ed il senso dell'essere personale: la relazione. Nella seconda risposta che Luca ci ricorda , Gesù pone al centro  proprio la relazione che il Figlio ed il Padre hanno e vivono. Non solo al Signore "ti prostrerai", ma "Lui solo adorerai". Il Figlio afferma che Dio non vuole solo la sottomissione dei suoi servi, ma cerca piuttosto i suoi amanti. Il Figlio adora il Padre, lo ama. E' il mistero di Dio che si schiude.
Ecco la manifestazione che Gesù è veramente "pieno di Spirito Santo" e che da quello Spirito, dallo Spirito del Padre, è condotto .Le tentazioni vogliono dirci, allora, innanzitutto che il male non ci deve spaventare. Il male non è principio. Cristo ci rivela che solo Dio è origine e sorgente. La fede cristiana ha, da subito, rigettato il dualismo, l'idea che il bene ed il male  siano due principi originari. Impostazioni spirituali come quella del Tao Te Ching - che tanti portano al collo, ignorandone spesso anche il significato – con una proporzionalità simmetrica del bianco e del nero sono rigettati radicalmente dal cristianesimo. Solo il bene ha consistenza, solo Dio genera e crea. Il male non è principio, ma interviene solo successivamente. Il pensiero cristiano, con grande profondità, ha affermato che il male è assenza di bene; il male non ha consistenza in sé, è piuttosto l'assenza di relazione con il Signore. Più profondamente ancora è l'opposizione a questa relazione, è il volgere le spalle a Colui che solo è la Vita, ritrovandosi così senza il Padre, il Creatore, l'Amore stesso. A questo mirano le singole insinuazioni del male, rivolte al Cristo. Le parole sulle pietre ed il pane vogliono essere il motivo per poter poi affermare: "Vedi, te l'avevo detto, sono rimaste pietre. Hai un Padre che non ha cura della tua fame, del tuo desiderio, del tuo bene – cioè non hai un Padre". Le parole sui regni vogliono far credere che ci sia un interesse nella gloria conferita dal potere, capace di metter in ombra il potere dell'adorare, il potere dell'amore. Soprattutto la proposta di chiedere una prova d'amore a Dio, vuole aprire la strada a cedere allo scandalo del male. Ma provare l'amore è ciò che è impossibile per definizione. E' come se la fiducia non potesse mai essere data, ma dovesse essere continuamente revocata e messa fra parentesi. Gesù invece è il Figlio; questo è la verità ed è la sua certezza. Egli è dal Padre e sempre il Padre è per lui. Il vangelo, nel corso dell'anno, ci farà incontrare più volte questo Gesù che ci parla del Padre. "Nessuno lo conosce se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare" - ed il Figlio lo vuole rivelare! E' perché è figlio che il Signore potrà mostrare quale è il cuore del Padre per altri due figli, quello che se andrà, avendo dichiarato morto il padre con il chiedergli l'eredità, e quello che resterà in casa, preferendo parlare con i servi che capirne la gioia. Per entrambi il padre uscirà, perché ritrovino che sono figli e non servi.
Non è semplicemente una forza morale che anima la vita del Signore. Se egli ama il Padre è perché sa cosa è un Figlio per il Padre. Il Signore ci invita a presentire, ad intuire, a vivere lucidamente la consapevolezza che il Padre è fiero dei suoi figli. Di noi come suoi figli. Della sua relazione con noi. La fierezza del Padre! La fede non è solo il "vanto", la "fierezza" di avere quel Padre, ma è anche compiacimento del fatto che Lui è fiero di avere noi come figli. "Questi è il mio prediletto!"E' il Cristo. Ma il Cristo è giunto perché ogni uomo scopra la predilezione. Qualcosa ci può aiutare a intravedere questo "vanto" del Padre. Ogni tanto appare alla coscienza la certezza che il proprio padre fisico, terreno, è - sarebbe - fiero di noi. Se sapesse quello che stai facendo, lo approverebbe. Più ancora: non approverebbe ciò che fai, ma direbbe la sua contentezza di te. E' l'attestato della sua fierezza nei nostri confronti. E' diverso dalla pacca amichevole sulle spalle, dalla misericordia a basso prezzo che approva ciò che è, invece, male. No. E' proprio il sì, la contentezza, la partecipazione a ciò che noi siamo, il riconoscersi in ciò che viene fatto di nuovo."Ho fatto bene a fare questo figlio proprio così. Mi è venuto bene. Ed è stato bravo lui a metterci del suo" - un bravo discepolo deve essere almeno in qualche cosa migliore del maestro!E' allora che la solitudine non è mai tale. Anche se nessuno conosce il bene che fai, la tua fatica è amata. Non sei solo in essa. Gesù "pieno dello Spirito santo", Gesù condotto dallo Spirito nel deserto, Gesù solo con il Padre, Gesù mai solo, perché sempre con il Padre: ecco ciò che ci annunzia all'inizio della Quaresima l'episodio delle tentazioni. ……………………… o

PER LA PREGHIERA
  (San Francesco d ’Assisi)                  

Ave, regina sapienza, il Signore ti salvi con tua sorella, 
la santa e pura semplicità. Signora santa povertà, 
il Signore ti salvi con tua sorella, la santa umiltà. 
Signora santa carità, il Signore ti salvi con tua sorella, 
la santa obbedienza. Santissime virtù, voi tutte salvi il Signore, dal quale venite e procedete. Non c'è assolutamente uomo nel mondo intero, che possa avere una sola di voi, se prima non muore a se stesso. Chi ne ha una e le altre non offende, tutte le possiede, chi anche una sola ne offende, non ne possiede nessuna e le offende tutte e ognuna 
confonde i vizi e i peccati. La santa sapienza confonde Satana e tutte le sue insidie. La pura santa semplicità confonde ogni sapienza di questo mondo e la sapienza della carne. La santa povertà confonde la cupidigia, l'avarizia e le preoccupazioni del secolo presente. La santa umiltà confonde la superbia, tutti gli uomini che sono nel mondo, 
similmente tutte le cose che sono nel mondo. La santa carità 
confonde tutte le diaboliche e carnali tentazioni e tutti i timori carnali. La santa obbedienza confonde tutte le volontà corporali e carnali e ogni volontà propria, e tiene il suo corpo mortificato per l'obbedienza allo spirito e per l'obbedienza al proprio fratello; e allora l'uomo è suddito e sottomesso a tutti gli uomini che sono nel mondo, 
e non soltanto ai soli uomini, ma anche a tutte le bestie e alle fiere, così che possono fare di lui quello che vogliono, 
per quanto sarà loro concesso dall'alto dal Signore. E saluto voi tutte, sante virtù, che per grazia e illuminazione dello Spirito Santo venite infuse nei cuori dei fedeli, perché da infedeli fedeli a Dio li rendiate 
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Lunedì 22 febbraio 2010
+ Dal Vangelo secondo Matteo  
16, 13-19
  Tu sei Pietro, e a te darò le chiavi del regno dei cieli.. 
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti»Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente».E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (don Giovanni Berti) 

"Chi sono io per te?"Credo che questa domanda sia presente sottintesa a tutte le nostre relazioni umane. Ogni volta che qualcuno fa qualcosa per me, che sia una cosa positiva o negativa, risponde alla domanda "chi sono io per te". E lo stesso, ovviamente, vale per quando io faccio o dico qualcosa a qualcuno, in qualche modo gli comunico la risposta alla domanda "chi sei tu per me".E la risposta a questa domanda non è mai la stessa, ma si evolve e cambia. Ho in mente persone che ho conosciuto e che ora sono amiche: all'inizio, alla domanda "chi sei per me" la risposta poteva essere "nessuno, perché ti ho incontrato per caso", oppure "uno dei tanti fedeli della parrocchia", oppure "un amico di un altro che conosco...". Ma poi con il tempo, attraverso la conoscenza, la risposta si è evoluta in "sei mio amico, mia amica", e questo cerco di farlo trasparire anche dal più piccolo gesto e parola. Può succedere anche il percorso contrario, cioè quando per qualcuno una relazione d'amore o di amicizia pian piano si spegne, e ci si accorge che da una o da entrambe le parti la risposta alla domanda "chi sei per me" passa da "il mio amico, il mio amico" a "un fastidio" se non addirittura "la persona che mi fa solo che soffrire", e anche tutto questo traspare dai gesti e dalle parole che ci si rivolge. Potremmo davvero ripensare tutti i nostri rapporti umani in quest'ottica, cioè come riposta reciproca alla domanda "chi sei per me, chi sono io per te". In famiglia la risposta sembrerebbe più salda e fissa: "tu sei mia moglie", "tu sei mio marito", "tu sei mio genitore" e tu "sei mio figlio/figlia". Ma sappiamo bene che anche qui, negli stretti legami famigliari, la risposta non è mai scontata. Ci sono infatti molte volte nelle quali possiamo rispondere o ricevere risposta: "tu sei della mia famiglia, ma anche un grande fastidio e fonte di odio". Una risposta positiva alla domanda non è mai scontata, nemmeno in famiglia. Gesù un giorno chiede ai suoi discepoli "voi, chi dite che io sia", che è la stessa cosa che chiedere "chi sono io per voi". Pietro dà una risposta alta e perfetta  che colpisce profondamente Gesù. Ma Gesù riconosce anche che è una risposta ispirata da Dio stesso a Pietro, che nella sua umanità è molto più incerto e dubbioso. Pietro avrà tutta la sua vita, fino al martirio, per rispondere a Gesù "chi sono io per te". Non sarà una risposta sempre lineare e coerente, ma avrà la sua evoluzione, che passerà dall'entusiasmo della prima chiamata sul lago di Tiberiade, al tradimento la sera dell'arresto, fino al pentimento e alla testimonianza dopo la resurrezione. Questa domanda Gesù la rivolge anche a noi come comunità e come singoli: "chi sono io per voi e per te?" Non basta una risposta "da catechismo", ma Gesù vuole una riposta fatta con i gesti e la vita. 
Una comunità che vive una fede solo di facciata domenicale, fatta di qualche rito e processione e non evolve nella solidarietà reciproca, nella comunione, nel perdono... è una comunità che alla domanda "chi sono io per voi" risponde con un "sei una bella tradizione" e basta... E come singolo credente, se non amo il mio fratello nel quale più volte Gesù ha detto di esser presente, allora anche la mia risposta sarà  superficiale  e 
debole: "Gesù, per me non sei importante e non mi insegni nulla che valga la pena di seguire".
PER LA PREGHIERA 


(Madre Teresa di Calcutta)
Signore, tu sei la vita che voglio vivere, 
la luce che voglio riflettere, 
il cammino che conduce al Padre, 
l'amore che voglio amare, 
la gioia che voglio condividere, 
la gioia che voglio seminare attorno a me. 
Gesù, tu sei tutto per me, 
senza Te non posso nulla. 
Tu sei il Pane di vita che la Chiesa mi dà. 
E' per te, in te, con te  che posso vivere.
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Martedì 23 febbraio 2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo

6,7-15       

 Voi dunque pregate così.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:«Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così:Padre nostro che sei nei cieli,sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno,sia fatta la tua volontà,come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori,e non abbandonarci alla tentazione,ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (Mons. Vincenzo Paglia)

Il "Padre nostro" occupa il centro del discorso della montagna, quasi a darci "la sintesi di tutto il Vangelo"  La prima parola è "abbà" (papà). Gesù compie una vera e propria rivoluzione religiosa rispetto alla tradizione ebraica di non nominare neppure il nome santo di Dio, e con questa preghiera ci coinvolge nella sua stessa intimità con il Padre. Non è che "abbassa" Dio; piuttosto siamo noi innalzati a Dio "che sta nei cieli". Egli resta il "totalmente altro" che tuttavia ci abbraccia. È giusto fare la Sua volontà e chiedere che venga presto il regno, ossia il tempo definitivo nel quale sarà finalmente riconosciuta la santità di Dio. La seconda parte della preghiera riguarda la vita quotidiana. Gesù esorta a chiedere il pane, quello di ogni giorno, per farci toccare con mano la concretezza dell'amore di Dio. E poi pone sulle nostre labbra una grave richiesta: "Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori". Appare duro e irrealistico ammettere che il perdono umano sia modello ("così come noi...") di quello divino, ma nei versetti seguenti questa richiesta trova una spiegazione: "Se avrete rimesso agli uomini le loro mancanze, rimetterà anche a voi il Padre che è nei cieli. Qualora non rimetterete agli uomini, neppure il Padre vostro che è nei cieli rimetterà le vostre mancanze". Questo linguaggio è incomprensibile per una società, come la nostra, nella quale il perdono è davvero raro. Ma forse proprio per questo abbiamo ancor più bisogno di imparare a pregare con il "Padre nostro".

PER LA PREGHIERA
           
              
 (San Pier Damiani)

Signore Gesù Cristo, che sei la luce vera, 
illuminaci con la luce della tua presenza. 
Tu che hai dato la vista al cieco nato, illuminaci. 
Tu che hai guarito il lebbroso, purificaci. 
Tu che hai risuscitato Lazzaro, rinnovaci. 
Tu che hai custodito Daniele dai leoni, conservaci. 
Tu che hai liberato i tre fanciulli dal fuoco, liberaci. 
Tu sei il padre della luce, dal quale proviene 
ogni cosa buona, ogni dono perfetto. 
Tu sei la fonte della vita e l'autore della salvezza.
Mercoledì 24 febbraio 2010

+ Dal Vangelo secondo Luca            11,29-32
  A questa generazione non sarà dato che il segno di Giona.  
In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. 
Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Nìnive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE      
(Monaci Benedettini Silvestrini)

Giona fu mandato presso la città pagana di Ninive perché si convertisse.  Lo stesso Gesù usa questo esempio per dimostrare come la Sapienza divina può usare qualsiasi strumento per la conversione dei cuori. Il Dio della misericordia non si dimentica mai di chi ha bisogno di aiuto ed è sempre sollecito con la sua azione. Il popolo pagano di Ninive ha subito accettato la predicazione di Giona nell'invito alla vera conversione, quale segno di un Dio che opera sempre per la salvezza. Nella pienezza dei tempi si compie in Cristo il piano di salvezza, quando lo stesso popolo di Israele si era allontanato dalla genuinità dell'insegnamento che Dio aveva affidato a Mosè. La salvezza non arriva più tramite un profeta ma con il vero Profeta; la salvezza stessa non è più solo annunciata ma si realizza concretamente e si presenta in un uomo, nel Figlio di Dio, Gesù Cristo. Che reazione allora ci si poteva aspettare dai contemporanei di Gesù? Soprattutto ricordando la sollecitudine degli abitanti, pagani, di Ninive? Proprio perché Gesù annuncia il Regno con la sua Persona, era logico supporre un'accoglienza diversa da quella che Gesù stesso ha sperimentato. Nel rimprovero di Gesù verso la sua generazione leggiamo proprio il desiderio profondo che Egli venga accolto come il vero Messia. Gesù, rivelatore dell'Amore del Padre, è pronto ad indicare l'abbraccio misericordioso verso tutti quelli che si dimostrano pronti alla conversione. La durezza dei cuori dimostratagli significa la non accoglienza del Gesù Salvatore, figlio di Dio e figlio dell'uomo; significa non credere all'Amore del Padre. La generazione di Gesù, in definitiva, crede che per la sua salvezza, questo Gesù non sia utile e preferisce affidarsi alla sua sapienza ed alla sua intelligenza. Potremo allora farci la vera domanda che riguarda il nostro cuore. Di chi ci fidiamo? Solo delle nostre forze? Ci riteniamo autosufficienti? Accogliamo  dunque il vero segno di Giona nell'apertura al Mistero Pasquale di Cristo come Mistero d'Amore e di redenzione 

PER LA PREGHIERA
(Fonte non specificata)

Signore, donami anche oggi la forza 
per credere, per sperare, per amare.
Non lasciarmi a metà strada 
invischiato nelle mille cose 
che non mi bastano più. 
Lascia che mi fermi anch'io 
ogni giorno ad ascoltarti 
per riprendere poi il cammino 
lungo le strade che mi dai da percorrere.
Liberami perciò da tutto ciò 
che mi appare indispensabile e non lo è, 
da ciò che credo necessario 
e invece è solo superfluo, 
da ciò che mi riempie e mi gonfia 
ma non mi sazia, 
mi bagna le labbra 
ma non mi disseta il cuore. 
Sì, lo so che tu vuoi farlo 
ma aiutami a lasciartelo fare sempre, subito! 
Giovedì 25 febbraio 2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo
          7,7-12
Chiunque chiede, riceve.  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono!Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (p. Lino Pedron)

Il cristiano è colui che vuole essere come Cristo. Nella preghiera la vita di Dio diventa la nostra vita. L'unica condizione per riceverla è volerla e chiederla. San Giacomo scrive: "Se qualcuno manca di sapienza, la domandi a Dio che dona a tutti generosamente e senza rinfacciare, e gli sarà data. La domandi però con fede, senza esitare, perché chi esita somiglia all'onda del mare mossa e agitata dal vento, e non pensi di ricevere qualcosa dal Signore un uomo che ha l'animo oscillante e instabile in tutte le sue azioni" (Gc 1,5-8). E aggiunge: "Non avete perché non chiedete; chiedete e non ottenete perché chiedete male" (Gc 4,2-3). La preghiera è infallibile se chiediamo ciò che è conforme alla volontà di Dio, con una fiducia che desidera tutto e non ritiene impossibile nulla, con un'umiltà che tutto attende e nulla pretende. 
La preghiera non è un importunare Dio per estorcergli ciò che vogliamo, ma l'atteggiamento di un figlio che chiede ciò che il Padre vuole donare. 
Chiedete, cercate, bussate sono degli imperativi presenti che ci comandano di continuare a chiedere, a cercare e a bussare, senza stancarci mai (cfr Lc 18,1). La condizione dell'efficacia della preghiera non è solo la fede dell'uomo, ma soprattutto la bontà di Dio. Dio è  migliore di qualsiasi padre. Ciò che vale tra padre e figlio, vale incomparabilmente di più tra Dio e l'uomo che lo invoca. Il v. 12 è chiamato solitamente "la regola d'oro". Gesù afferma che la perfezione cristiana consiste nella perfezione dell'amore del prossimo. Tutto l'insegnamento evangelico si riassume nel servizio prestato all'altro, anche a prezzo del proprio interesse, perché l'altro è il proprio fratello. L'imperativo "fate" richiede un amore concreto e operoso. L'amore cristiano è più di una semplice comprensione o benevolenza verso i bisognosi e i deboli: è considerare l'altro come parte integrante del proprio essere. Per questo il peccato più grande è l'egocentrismo, e la virtù più importante è l'impegno sociale e comunitario. La "regola d'oro" consiste soprattutto nella "regola dell'immedesimazione" o, più prosaicamente, "nel sapersi mettere nei panni degli altri", nella capacità di trasferirsi con amore e fantasia nella situazione dell'altro (anche del nemico).La mancanza di immedesimazione nella realtà degli altri può avere conseguenze disastrose, spesso  dimostra la quasi totale incapacità di rapportarsi  con amore ai fratelli.…………………..  mm

PER LA PREGHIERA                                          (Mahatma Gandhi)
Signore, aiutami a dire la verità davanti ai forti 
e a non mentire per avere l'applauso dei deboli. 
Se mi dai fortuna, non togliermi la ragione. 
Se non ho fortuna, dammi la forza per trionfare sul fallimento. Se mi dai successo, non togliermi l'umiltà. 
Se mi dai l'umiltà, non togliermi la dignità. 
Se sarò in difetto con la gente, 
dammi il coraggio di chiedere scusa 
e se la gente mancherà con me 
dammi il coraggio di perdonare. 
Signore, se mi dimentico di te, 
non ti dimenticare di me. 
Venerdì 26 febbraio 2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo   
  5, 20-26
Va  prima a riconciliarti con  il tuo fratello.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non ucciderai”; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinèdrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.
Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!» 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (a cura dei Carmelitani) 

Il testo del vangelo di oggi è collocato in un'unità più grande: Mt 5,20 fino a Mt 5,48. In essa Matteo ci mostra come Gesù interpretava e spiegava la Legge di Dio. Cinque volte ripete la frase: "Avete inteso che fu detto agli antichi, ma io vi dico!" (Mt 5,21.27.33.38.43). Secondo alcuni farisei, Gesù stava eliminando la legge. Ma era esattamente il contrario. Lui diceva. "Non pensate che sono venuto ad abolire la Legge ed i Profeti. Non sono venuto ad abolire, ma a completare. (Mt 5,17). Dinanzi alla Legge di Mosè, Gesù ha un atteggiamento di rottura e di continuità. Rompe con le interpretazioni sbagliate che si rinchiudevano nella prigione della lettera, ma riafferma in modo categorico l'obiettivo ultimo della legge: raggiungere la giustizia maggiore, che è l'Amore. Nelle comunità per le quali Matteo scrive il suo vangelo c'erano opinioni diverse rispetto alla Legge di Mosè. Per alcuni, non aveva più senso, per altri doveva essere osservata fino ai minimi dettagli. Per questo, c'erano molti conflitti e litigi. Alcuni dicevano degli altri che erano imbecilli ed idioti. Matteo cerca di aiutare i due gruppi a capire meglio il vero senso della Legge e presenta alcuni consigli di Gesù per aiutare a affrontare e superare i conflitti che sorgono nel seno della famiglia e nella comunità. 
Vediamoli : Matteo 5,20: La vostra giustizia deve superare quella dei farisei. Questo primo versetto dà la chiave generale di tutto ciò che segue.  L'evangelista indica alle comunità come devono praticare una giustizia più grande che supera la giustizia degli scribi e dei farisei e che porterà all'osservanza piena della legge. Poi, dopo questa chiave generale sulla giustizia più grande, Matteo cita cinque esempi ben concreti di come praticare la Legge, in modo che la sua osservanza porti alla pratica perfetta dell'amore. Nel primo esempio del vangelo di oggi, Gesù rivela ciò che Dio voleva nel consegnare a Mosè il quinto comandamento: "Non uccidere!" 
 "Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio." (Es. 20,13) Per osservare pienamente questo quinto comandamento non basta evitare l'assassinio. Bisogna sradicare da dentro di sé tutto ciò che in un modo o nell'altro possa condurre all'assassinio, per esempio, l'ira, l'odio, il desiderio di vendetta, lo sfruttamento;ecco allora "chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio". Ossia, chi si adira contro il fratello, merita già lo stesso castigo di condanna dal tribunale che, secondo l'antica legge, era riservato all'assassino! E Gesù va molto più lontano. Vuole sradicare la radice dell'assassinio: Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. Detto con altre parole, osservo veramente il comandamento "Non uccidere" se riesco a togliere dal mio cuore qualsiasi sentimento di ira che porta ad insultare il fratello. Cioè se giungo alla perfezione dell'amore. 
Questo è Il culto perfetto voluto da Dio. "Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e va' prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono." Per poter essere accettati da Dio, ed essere uniti a Lui, bisogna riconciliarsi con il fratello, con la sorella. Prima della distruzione del Tempio, nell'anno '70, quando i cristiani partecipavano ancora a pellegrinaggi a Gerusalemme per portare le loro offerte sull'altare del Tempio, loro ricordavano sempre questa frase di Gesù. Ora, negli anni 80, nel momento in cui Matteo scrive, il Tempio e l'Altare non esistevano più. La comunità stessa era passata ad essere il Tempio e l'Altare di Dio (1Cor 3,16).Matteo 5,25-26:la necessità di riconciliarsi. Uno dei punti su cui maggiormente insiste il vangelo di Matteo è la riconciliazione, poiché nelle comunità di quell'epoca c'erano molte tensioni tra i gruppi con tendenze diverse, senza dialogo. Nessuno voleva cedere dinanzi all'altro. Matteo illumina questa situazione con parole di Gesù sulla riconciliazione che richiedono accoglienza comprensione,ricordando che  l'unico peccato che Dio non riesce a perdonare è la nostra mancanza di perdono agli altri (Mt 6,14). Per questo, cerca la riconciliazione, prima che sia troppo tardi! Per cinque volte, Gesù cita un comandamento o un'usanza dell'antica legge: Non uccidere (Mt 5,21), Non commettere adulterio (Mt 5,27), Non giurare il falso (Mt 5,33), Occhio per occhio, dente per dente Mt 5,38), Amare il prossimo e odiare il nemico (Mt 5,43). E per cinque volte, critica il modo antico di osservare questi comandamenti ed indica un cammino nuovo per raggiungere la giustizia, l'obiettivo della legge (Mt 5,22-26; 5, 28-32; 5,34-37; 5,39-42; 5,44-48). La parola Giustizia è presente sette volte nel Vangelo di Matteo (Mt 3,15; 5,6.10.20; 6,1.33; 21,32). L'ideale religioso dei giudei dell'epoca era "essere giusti davanti a Dio". I farisei insegnavano: "La persona raggiunge la giustizia davanti a Dio quando osserva tutte le norme della legge in tutti i suoi dettagli!" Questo insegnamento generava un'oppressione legalistica e produceva molte angosce alle persone di buona volontà, poiché era molto difficile che una persona potesse osservare tutte le norme (Rom 7,21-24). Per questo, Matteo raccoglie parole di Gesù sulla giustizia mostrando che porta a superare la giustizia dei farisei (Mt 5,20). Per Gesù, la giustizia non viene da ciò che faccio per Dio osservando la legge, ma da ciò che Dio fa per me, accogliendomi con amore, come un figlio, una figlia. Il nuovo ideale che Gesù propone è questo: "Essere perfetto come il Padre del cielo è perfetto!" (Mt 5,48). Ciò vuol dire: io sarò giusto davanti a Dio, se cerco di accogliere e perdonare le persone come Dio mi accoglie e mi perdona gratuitamente, malgrado i miei molti difetti e peccati. ………………………..

PER LA PREGHIERA
 (Sant’Agostino)
Quando mi sarò unito a te 
con tutto il mio essere, 
non sentirò più dolore o pena; 
la mia sarà vera vita, 
tutta piena di te. 
Tu sollevi in alto colui che riempi di te; 
io non sono ancora pieno di te, 
sono un peso a me stesso. 
Gioie di cui dovrei piangere contrastano in me 
con pene di cui dovrei gioire, 
e non so da che parte stia la vittoria. 
Abbi pietà di me, Signore! 
Non ti nascondo le mie ferite. 
Tu sei il medico, io sono malato; 
tu sei misericordioso, io infelice.
Sabato 27 febbraio 2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo
    5, 43-48
 Siate perfetti come il Padre vostro celeste. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo” e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                 (Paolo Curtaz)                

Logica stringente e scomoda, verità ineccepibile e che pure dimentichiamo: Gesù ci chiede in cosa si distingue la nostra vita da quella degli altri, dai fratelli che non credono. Amare coloro che ci amano, ascoltare i simpatici o chi ci fa i complimenti è la cosa più semplice e istintiva che possiamo fare. Ma l'atteggiamento del discepolo va oltre: cerca ragioni e dialogo, non mette se al centro, ma l'altro, compatisce le proprie e le altrui debolezze e fragilità; difficile, improponibile se ciò viene vissuto come una specie di eroico sacrificio. Possibile se questo diventa estensione dello stile di vita di Dio in noi. Perciò Gesù ci chiede di imitare il Padre nel suo amare chiunque, nell'aspettare pazientemente che anche il figlio più lontano e ostinato alla fine si converta. Apriamo il cuore alla nuova logica di Dio, oggi, con le persone antipatiche, con chi ci vuole fare le scarpe in ufficio, con dignità e verità sappiamo andare oltre l'istinto, il moto di stizza o di nervosismo; con semplicità e verità vogliamo bene, cioè auguriamo il bene a tutti coloro che incontriamo sul nostro cammino. Un ultimo appunto: per evitare eccessi o che un cristiano si senta in dovere di essere diverso, migliore, perfetto, san Luca riporta le stesse ammonizioni, e corregge Matteo dicendo: "Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro che è nei cieli". La perfezione di Dio non consiste in una specie di asettica e benevola superiorità, ma in un incontro tra la nostra miseria e il suo cuore, la misericordia, appunto, di chi sa guardare alla povertà con comprensione e cordialità.
PER LA PREGHIERA    (preghiera liturgica a s. Gabriele dell’Addolorata )
O Dio, che con mirabile disegno di amore hai chiamato

san Gabriele dell’Addolorata a vivere il mistero della Croce

insieme con Maria,la madre di Gesù, guida il nostro spirito verso  il tuo Figlio crocifisso perché partecipando alla

sua passione e morte conseguiamo la gloria

della risurrezione. Per Cristo Nostro Signore, amen
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